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Dugin

L’
eurasiatismo  ap-
parve  negli  anni  
Venti tra gli emigra-
ti russi. «Iskhod k 

Vostoku. Predchustviia i Sver-
sheniia. Utverzhdenie Evrazii-
tsev» (L’esodo verso Est. Pre-
sentimenti ed eventi. Un’affer-
mazione  dell’eurasiatismo)  
dell’economista  e  geografo  
P.N. Savitskii, del linguista ed 
etnografo  N.S.  Trubetskoy,  
del filosofo e teologo G.V. Flo-
rovsky e del critico d’arte P.P. 
Suvchinskii, fu il primo mani-

festo pubblicato 
dell’eurasiati-
smo. Il concetto 
di  Eurasia  ab-
braccia il territo-
rio abitato da po-
poli che condivi-

dono  uno  sviluppo  politico,  
economico e socioculturale co-
mune. L’assetto geografico del 
territorio,  e  in particolare la 
steppa, ne determina le carat-
teristiche  etno-psicologiche,  
religiose e linguistiche. La posi-
zione geografica della Russia è 
il suo destino e un regnante 
non può far altro che rendere 
sicura la sua terra «divorando 
e assimilando le popolazioni 
pericolose a ogni frontiera». 

G. Verdanskii introdusse an-
che il concetto di mestorazvitie 
(ambiente di sviluppo), soste-
nendo che «un dato ambiente 
geografico lascia il segno della 
sua  unicità  sulle  comunità  
umane  che  si  sviluppano  in  
quell’ambiente». Il mestorazvi-
tie dell’Eurasia include prima i 
territori dell’Impero russo, poi 
quello  dell’Unione Sovietica.  
Pertanto, per Verdanskii, la po-
litica espansionista russa era 
un approccio naturale finaliz-
zato ad adattare il popolo eura-
siatico al  loro  mestorazvitie,  
con l’obiettivo  ultimo  dell’a-
genda eurasiatista di preserva-
re l’unità dell’ex spazio impe-
riale a tutti i costi. Oltretutto, 
la filosofia di fondo dell’eura-
siatismo include da tempo il 
concetto secondo cui la Rus-
sia non appartiene né all’Euro-

pa orientale né a quella occi-
dentale, ma costituisce una ci-
viltà a sé. Per di più, si presu-
me che la Russia sia una gran-
de potenza basata sull’Orto-
dossia, laddove il concetto di 
«Mosca, la Terza Roma» (dif-
fuso dagli  slavofili),  rappre-
senta un ideale che deve anco-
ra essere perseguito. 

Alla fine degli anni Ottanta, 
dall’eurasiatismo classico sca-
turì e si affermò il neo-eurasia-
tismo. Lo sviluppo di questo 
concetto è associato allo scrit-
tore Alexander Dugin. Per sua 
stessa  ammissione,  egli  non  
«sostiene di creare un nuovo si-
stema filosofico, piuttosto di  
costruire o riscoprire una Welt-
anschauung…».  Poiché  non  
gli piacciono né il liberalismo 
né il marxismo dogmatico, la 
sua ricerca  si  focalizza sulle  
dottrine o sugli autori apparte-
nenti alla cosiddetta «rivolu-
zione  conservatrice»,  per  

esempio il pensiero che va ol-
tre il  consueto antagonismo. 
Per Dugin è una Quarta Teoria 
Politica che si affianca al libera-
lismo, al comunismo e al fasci-
smo, e che abbraccia elementi 
sia  dell’estrema  sinistra  sia  
dell’estrema destra. 

L’identità russa neo-eurasia-
tista e l’organizzazione inter-
na della Russia: lo stato-nazio-
ne a confronto con l’Impero.

James Billington una volta 
osservò che «nessuna nazione 
più della Russia ha riversato 
maggiore energia intellettua-
le nel rispondere alla questio-
ne dell’identità nazionale». La 
formazione di un’identità rus-
sa è stata sempre influenzata 
dalla sua tradizione di Grande 
Potenza, dato che «velikoderz-
havnost» (l’essere una Grande 

Potenza) è al cuore stesso del-
la mentalità e del comune sen-
tire  russo.  L’idea diffusa era  
che soltanto le ideologie impe-
riali governano in modo effi-
ciente i  diversi  gruppi etnici  
della Federazione Russa e in 
politica estera fungono da pre-
messa per un governo globale. 

Rafforzando i concetti di «ci-
viltà russa» e imperialismo nel-
la  costruzione  di  un’identità  
nazionale, il neo-eurasiatismo 
è diventato un dogma popola-
re  della  politica  russa.  Per  i  
neo-eurasiatisti  «la  Russia  è  
sempre stata considerata la Sa-
cra Rus’, una potenza (derzha-
va) che adempie la sua missio-
ne  storica  particolare».  I  
neo-eurasiatisti  credono  che  
la Russia abbia ereditato un 
«istinto a costruire imperi» dai 
discendenti di Gengis Khan; in 
verità sostengono che la Rus-
sia-Eurasia  risale  all’Impero  
Mongolo, e che lo stato di Mo-
sca ne sia il diretto successo-
re. La Russia è considerata dai 
neo-eurasiatisti non come la 
Russia  di  Kiev,  ma  la  Rus-
sia-Mosca del XV-XVI secolo, 
la «Terza Roma» destinata a 
succedere a Roma e a Bisan-
zio – idea originariamente for-
mulata nella città di Pskov du-
rante il XVI secolo dal mona-
co Filoteo. Secondo i neo-eu-
rasiatisti, la Russia è stata con-
cepita su modello dello Stato 
religioso di Bisanzio, mentre 
la monarchia dello Zar Pietro 
introdusse uno spirito euro-
peo che le era assolutamente 
estraneo. 

Dugin afferma che esistono 
tre criteri fondamentali in ba-
se ai quali si distinguono un im-
pero da uno Stato-nazione: pri-
mo, l’esistenza di una missio-
ne storica (sacra) che supera i 
semplici giochi e gli interessi 
pragmatici e dà un valore in-
trinseco all’impero; secondo, 
la salvaguardia di enclave etni-
che con le loro peculiarità cul-
turali, linguistiche, religiose e 
perfino legali, mentre lo Sta-
to-nazione  è  maggiormente  

portato a dar vita in modo arti-
ficioso a una società civile omo-
genea sul piano amministrati-
vo e culturale; terzo, il control-
lo di un vasto territorio, con 
una tendenza a espanderlo in 
nome di un impero o come mis-
sione, il che è assolutamente 
in contrasto con l’idea di Sta-
to-nazione che ha confini chiu-
si definiti da accordi interna-
zionali «eterni». 

Pertanto,  il  neo-eurasiati-
smo di Dugin respinge l’idea di 
uno Stato-nazione moderno e 
propone invece il concetto di 
«impero eurasiatico», costrui-
to a partire dai concetti di «fe-
deralismo eurasiatico»,  dove  
tutte le entità politiche sono 
stabilite in base alle loro identi-
ficazioni culturali, storiche ed 
etniche, invece che limitarsi a 
seguire  le  divisioni  ammini-
strative. Questo approccio si 
basa sulle idee di Lev Gumilev 
riguardanti l’etnogenesi. Egli 
considera l’«ethnos» una co-
munità biologicamente orga-
nica, con la sua energia vitale 
determinate da forze prove-
nienti dallo spazio esterno, e 
soggetta a determinate leggi 

mistiche. Secondo Gumilev, i 
popoli  eurasiatici  sono con-
nessi gli uni agli altri per mez-
zo di una spiritualità comune, 
una spiritualità che contribui-
rà alla formazione di un «su-
per-ethnos». 

Secondo Dugin, l’autoritari-
smo e il totalitarismo sono for-
me appropriate di governance 
in Eurasia. Qualsiasi forma di 
democrazia, economia aperta 
o governance locale rafforzata 
sarebbe  ritenuta  profonda-
mente inaccettabile e pericolo-
sa. In tale sistema, lo sviluppo 
economico si baserebbe sull’a-
gricoltura (quindi sul non-ma-
terialismo) e sul potere delle 
idee. I settori economici su lar-
ga scala dell’economia, quindi 
l’apparato  militare-industria-
le, i trasporti, le risorse natura-
li, l’energia e le comunicazio-
ni, dovrebbero essere soggetti 
al rigido controllo delle autori-
tà statali. Il termine «riforma» 
è considerato sinonimo di «de-
mocrazia liberale». 

I neo-eurasiatisti sostengo-
no che aldilà dell’individuali-
smo antropologico, il liberali-
smo occidentale contenga al-

tri principi fondamentali che i 
russi trovano inaccettabili, per 
esempio la fede nel progresso, 
la tecnocrazia, la «razionalità» 
definita in meri termini econo-
mici, l’eurocentrismo, una con-
siderazione per la classe me-
dia come norma universale e 
la convinzione di essere cittadi-
ni del mondo. Tutte le istituzio-
ni occidentali (Nato e Ue inclu-
se) combattono per propagare 
questo insieme di valori. 

Negli  anni  Novanta,  i  
neo-eurasiatisti  affermarono  
che la Russia doveva spostarsi 
progressivamente «verso posi-
zioni eurasiatiche, sulla base 
di una duplice strategia, una 
interna e una esterna»: «Non 
sarebbe  stata  accompagnata  
da slogan radicali o dalla di-
chiarazione di una nuova rot-
ta. Piuttosto, le autorità avreb-
bero praticato attivamente e 
approfonditamente  un  dop-
pio  standard,  continuando  
all’estero a dichiarare il  loro 
impegno nei confronti dei valo-
ri democratici, ma all’interno 
–  economicamente,  social-
mente e culturalmente – avreb-
bero ripristinato per gradi i pre-

requisiti dell’autarchia globa-
le. Questo avrebbe portato al 
processo di una rinascita gra-
duale eurasiatica, alla norma-
lizzazione del percorso stori-
co, e al riconoscimento dell’esi-
genza di una strada unica cul-
turale, geopolitica e socioeco-
nomica per la Russia». 

Per Dugin, la Russia è una ci-
viltà della terra che significa 
tradizione,  fede  (Cristianesi-
mo ortodosso russo), Impero, 
narod (popolo), il Sacro, la Sto-
ria, la Famiglia e l’Etica, laddo-
ve – poiché sono atlantiste – le 
potenze del mare rappresenta-
no la modernizzazione, i com-
merci, la tecnologia, la demo-
crazia liberale, il capitalismo, il 
parlamentarismo, l’individua-
lismo, il materialismo e la poli-
tica gender; oltretutto, questi 
«insiemi di valori sono recipro-
camente esclusivi». Dugin con-
sidera che essere antimoderni-
sta sia indispensabile per l’eu-
rasiatismo. L’intera storia rus-
sa è stata una lotta della civiltà 
eurasiatica contro l’Occidente 
e negli ultimi secoli contro la 
modernità. Gli eurasiatisti han-
no detto “no” al progresso. 

Chi sono
Chi sono i neo-eurasiatisti, il 
Movimento Internazionale Eu-
rasiatista e l’élite politica rus-
sa? Per comprendere il lega-
me tra neo-eurasiatisti ed élite 
politiche russe sia antiche sia 
moderne, si dovrebbe guarda-
re alla biografia di Alexander 
Dugin. Negli anni Ottanta, Ale-
xander Dugin lavorò negli ar-
chivi del Kgb svolgendovi atti-
vamente ricerche sulla masso-
neria, il fascismo e il paganesi-
mo. Nello stesso periodo, di-
venne membro di un gruppo 
segreto di intellettuali esoteri-
ci interessati al misticismo eu-
ropeo e orientale. Nel 1997, 
Dugin  pubblicò  il  suo  libro  
più  importante  intitolato  
«Osnovy Geopolitiki» (Fonda-
menti di geopolitica), che sa-
rebbe diventato un libro di te-
sto adottato da varie universi-
tà russe e «argomento di acce-
se discussioni tra analisti mili-
tari e civili in una vasta gam-

ma di istituzioni», tra cui l’Ac-
cademia di amministrazione 
dello Stato, e gli uffici gover-
nativi. Divenne difficile procu-
rarsi i libri di Dugin, perché 
tutte le copie furono vendute 
e andarono esaurite. 

Alla fine degli anni Novan-
ta, Dugin passò dagli ambienti 
accademici alla politica, dove 
iniziò a sostenere il primo mini-
stro E. Primakov. Fu nominato 
consigliere speciale del porta-
voce della Duma Gennady Se-
leznev nel 1999, che suggerì 
ufficialmente  che  le  visioni  
geopolitiche di Dugin fossero 
incluse nel curricolo scolastico 
russo. Nel periodo compreso 
tra il 1999 e il 2003, Dugin di-
venne membro del  consiglio 
di amministrazione del Cen-
tro di consulenza geopolitica, 
un gruppo creato per la sicu-
rezza nazionale. Contempora-
neamente, divenne professo-
re di strategia all’Accademia 
russa di Mosca e consigliere 

del  generale  Nikolai  Kloka-
tov,  ex capo dell’Accademia 
generale  di  addestramento  
militare;  allacciò  rapporti  
molto stretti con Sergey Gla-
zyev, uno dei leader del bloc-
co politico patriottico Rodina 
e consigliere di Putin per l’in-
tegrazione  eurasiatista;  per  
un certo periodo svolse anche 
le funzioni di consigliere del 
presidente della Duma di Sta-
to e di Segey Naryshkin, uno 
degli alleati di Putin. 

Nel 2001, Dugin fondò un 
movimento denominato Evra-
ziia avente l’obiettivo di formu-
lare una «idea nazionale» per la 
Russia.  Il  nuovo  movimento  
vantava 59 branche regionali, 
9 nei Paesi post-sovietici, e ol-
tre diecimila affiliati. Nel 2013, 
Dugin trasformò il suo movi-
mento nel Movimento Interna-
zionale Eurasiatista  (Interna-
tional  Eurasian  Movement,  
IEM), come è conosciuto oggi. I 
membri di tale movimento so-
no rappresentati nel governo e 
nel parlamento russi. 

Neo-eurasiatismo 
e area post-sovietica
Il  dibattito  neo-eurasiatista  
contiene quattro punti fonda-
mentali che spiegano perché 
«l’estero vicino» (gli Stati posti 
sovietici) debba essere consi-
derato una zona di  interessi  
speciali per la Russia: primo, 
simboleggia la gloria e la gran-
dezza passate della Russia; se-
condo, è indispensabile alla si-
curezza geopolitica russa; ter-
zo, è necessario per i suoi inte-
ressi economici; quarto, serve 
a «proteggere» etnicamente la 
diaspora russa che risiede nei 
Nuovi Stati Indipendenti. 

Gli eurasiatisti russi hanno 
sostenuto  che  nessuno  stato  
fuorché la Russia può afferma-
re il  suo dominio politico in 
quella regione. Affinché la Rus-
sia possa riemergere come su-
perpotenza sulla scena globa-
le dovrebbe soltanto ripristina-
re la sua influenza sull’area po-
st-sovietica. Il  Mar Nero e il  

Mar Caspio, con le loro risorse 
naturali e le rotte per i traspor-
ti, sono laghi intra-eurasiatici. 
Pertanto, integrare i Paesi ex 
sovietici che costeggiano quei 
mari è di enorme importanza 
per la Russia. L’integrazione di 
questi  Paesi  facilita  l’equili-
brio delle relazioni della Rus-
sia con Turchia e Iran. 

Per quanto riguarda l’Euro-
pa orientale, i neo-eurasiati-
sti considerano l’indipenden-
za dell’Ucraina come una mi-
naccia per la Russia. Secondo 
loro, l’Ucraina dovrebbe quin-
di sottostare a una «disgrega-
zione», per cui la sua parte oc-
cidentale entrerebbe nell’Eu-
ropa centrale, mentre l’Ucrai-
na orientale si unirebbe alla 
Russia.  Per  Dugin,  non  c’è  
mai stata una vera nazione in 
territorio ucraino. Egli sostie-
ne che  la  lingua  ucraina  fu  
creata artificialmente nel XIX 
secolo dai polacchi. 

Secondo Boris Nad, sia nel 
2008 sia nel 2014 la Russia ha 
varcato il suo Rubicone emer-
gendo dai confini che le erano 
stati imposti e invadendo pri-
ma la Georgia e poi l’Ucraina. 
Durante la guerra tra Georgia 
e Russia del 2008, Alexandr 
Dubin caldeggiò l’invio di «car-
ri armati a Tbilisi», sostenendo 
che a parlare fosse «la voce del-
la  loro  storia  nazionale».  La 
stessa  mentalità  si  applica  
all’Ucraina  e  ritirarsi,  molto  
semplicemente, non è un’op-
zione da prendere in conside-
razione;  al  contrario,  Mosca  
dovrebbe iniziare a costruire 
una Nuova Russia che includa 
Ucraina del Sudest, Crimea e 
Transnistria,  considerata  il  
centro dell’Eurasia. La Transni-
stria dovrebbe essere staccata 

dalla Moldavia per creare un 
nuovo centro industriale per 
l’economia  eurasiatica  insie-
me alla Rus’ dei Carpazi, la Cri-
mea e la Nuova Russia. Questa 
zona è ricca di carbone, giaci-
menti di ferro, manganese, in-
dustrie metallurgiche e chimi-
che e annovera i porti di Odes-
sa,  Mariupol  e  Nikolayev.  I  
principali pilastri di una Unio-
ne eurasiatica di successo so-
no il Kazakhstan e l’Ucraina, e 
il triangolo geopolitico forma-
to  da  Mosca-Astana-Kiev  è  
una necessità vitale per la sta-
bilità dell’Eurasia. 

Nel  corso  degli  anni,  il  
neo-eurasiatismo  di  Alexan-
der Dugin si è trasformato in 
una delle premesse di una nuo-
va ideologia della Grande Po-
tenza russa per la presidenza 
di Putin. L’influenza di Dugin 
non deve essere sopravvaluta-
ta, ma nemmeno sottovaluta-
ta. Dugin non è mai stato nep-
pure nominato consigliere uffi-
ciale di Putin. Tuttavia, scrive 
Marlene Laruelle, «usando net-
work difficili da rintracciare, 
Dugin è riuscito a diffondere il 
mito della grande potenza rus-
sa, accompagnato da principi 
imperialisti, razzisti,  ariani e 
occultisti espressi in modo eu-
femistico e la cui portata resta 
poco chiara ma, in ogni caso, 
non può rimanere senza conse-
guenze».  L’influenza  del  
neo-eurasiatismo è più eviden-
te nell’amministrazione al go-
verno che nelle masse. Già pri-
ma della guerra tra Georgia e 
Russia del 2008, il neo-eurasia-
tismo era diventato così comu-
ne nell’amministrazione presi-
denziale e nel parlamento rus-
so che alcuni politici ammette-
vano senza esitazioni che le lo-
ro opinioni politiche erano ispi-
rate dagli scritti di Alexander 
Dugin. Il neo-eurasiatismo è 
diventato una visione comu-
ne  dei  politici  nazionalisti  
russi che controllano quasi la 
metà  della  Duma.  L’ideolo-
gia  è  diventata  sempre  più  
prevalente tra i politici e gli 
intellettuali nei ministeri del-
lo Stato, soprattutto agli Affa-
ri Esteri e alla Difesa. Secon-
do Shlapentok, le opinioni di 
Dugin sono state assorbite ad-
dirittura da quei politici che 
«non soltanto non hanno mai 
letto le sue idee, ma non han-
no nemmeno sentito mai par-
lare di lui». Tutto questo po-
trebbe essere accaduto per-
ché egli ha formalmente defi-
nito quello che passa per le lo-
ro teste perlomeno dagli ulti-
mi tempi di Yeltsin, e special-
mente all’inizio dell’era di Pu-
tin, con l’idea che una forte 
Russia autoritaria stesse per 
rinascere dalle sue ceneri. —

 Traduzione di Anna Bissanti 
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la protesta delle ong ucraine

A Rimini una messa per Dugina
“Assassinata dall’odio anti-russo”

Una Messa in suffragio di Da-
rya Dugina, definita sui ma-
nifesti di necrologio apparsi 
per le strade della città una 
«filosofa assassinata dall’o-
dio anti-russo». È quel che è 
successo ieri a Rimini, tra vi-
branti proteste. «Questa si-
gnora viene descritta come 
un’eroina  e  una  martire,  
mentre invece era una delle 
più attive, insieme al padre, 
a volere questa guerra e lo 
sterminio  dell’Ucraina.  Le  
espressioni erano alla stre-
gua di quelle di Hitler», dice 
Domenico Morra, segretario 
nazionale  dell'associazione  
culturale  europea  Ita-
lia-Ucraina Maidan, che ha 

organizzato un sit-in di pro-
testa. «È inconcepibile che si 
voglia pregare per una perso-
na così, ignorando le centina-
ia di bambini che sono morti 
sotto i bombardamenti».

«I russi continuano a rapire persone e a eserci-
tare violenza fisica durante gli interrogatori 
dei detenuti nella parte occupata della regione 
di Kherson»: a dirlo è l'amministrazione milita-
re regionale della zona a Sud del Paese.

filosofia

«La nostra gente ha una grande forza. È sempre 
stato così e sempre lo sarà. Finché crediamo in noi 
stessi. Finché manteniamo la nostra unità. E fintan-
to che combattiamo per l'Ucraina e lavoriamo per la 
nostra vittoria ucraina congiunta». Lo ha scritto il 

presidente ucraino Volodymyr Zelensky sul suo pro-
filo Telegram, dopo aver postato foto sulla resilienza 
degli ucraini. In precedenza aveva detto: «La Russia 
sperava di distruggere la nostra aviazione nelle pri-
me ore dell'invasione su vasta scala. E, naturalmen-
te, questo era un obiettivo folle del nemico, come 
molti altri obiettivi simili. Ma l'aviazione ucraina è for-
te e dal primo giorno dell'invasione ha svolto opera-
zioni di combattimento con incarichi d'onore». 

Sulla Stampa

L’ideologia teorizza 
che solo la Russia può 
affermare il dominio 
politico nella regione

impero

“Gli eroi della Russia”
Gente passeggia per le stra-
de di Mosca sotto i cartelli 
che inneggiano al “coraggio 
dei soldati, eroi della Russia”

IL FRONTE INTERNO RUSSO

Il comandante supremo
Il presidente russo Vladimir Putin al fianco 
del ministro della Difesa Sergei Shoigu (a 
sinistra) e del comandante della Marina, 
l’ammiraglio Nikolai Yevmenov (a destra)

Ieri sulla Stampa l’intervista alla 
scrittrice e traduttrice in russo di 
Umberto Eco, Elena Kostioukovi-
ch. Ha raccontato come Mosca ab-
bia costruito il mito di Dugina, la fi-
glia di Dugin: “Nemmeno la sua 
morte è sicura, ma gli onori sono 
quelli riservati ad una zarina”. 

Il teorico dell’invasione
Alexander Dugin in un discor-
so del 2014 in cui legittima-
va la conquista del Donbass

Stato-nazione 
progresso e classe 

media sono i nemici 
dell’autoritarismo

L’ideologo putiniano è uno dei maggiori promotori dei miti “eurasiatici” e del destino russo
Religione, popolo e famiglia: “Il destino di Mosca è quello di diventare la Terza Roma”

NONA MIKHELIDZE

L’ANALISI

L’amministrazione di Kherson denuncia
“I russi continuano a rapire e torturare”

dell’

Il necrologio con la foto di Dugina

Zelensky alla nazione: “Restiamo uniti
la nostra gente ha una grande forza”
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Dugin

L’
eurasiatismo  ap-
parve  negli  anni  
Venti tra gli emigra-
ti russi. «Iskhod k 

Vostoku. Predchustviia i Sver-
sheniia. Utverzhdenie Evrazii-
tsev» (L’esodo verso Est. Pre-
sentimenti ed eventi. Un’affer-
mazione  dell’eurasiatismo)  
dell’economista  e  geografo  
P.N. Savitskii, del linguista ed 
etnografo  N.S.  Trubetskoy,  
del filosofo e teologo G.V. Flo-
rovsky e del critico d’arte P.P. 
Suvchinskii, fu il primo mani-

festo pubblicato 
dell’eurasiati-
smo. Il concetto 
di  Eurasia  ab-
braccia il territo-
rio abitato da po-
poli che condivi-

dono  uno  sviluppo  politico,  
economico e socioculturale co-
mune. L’assetto geografico del 
territorio,  e  in particolare la 
steppa, ne determina le carat-
teristiche  etno-psicologiche,  
religiose e linguistiche. La posi-
zione geografica della Russia è 
il suo destino e un regnante 
non può far altro che rendere 
sicura la sua terra «divorando 
e assimilando le popolazioni 
pericolose a ogni frontiera». 

G. Verdanskii introdusse an-
che il concetto di mestorazvitie 
(ambiente di sviluppo), soste-
nendo che «un dato ambiente 
geografico lascia il segno della 
sua  unicità  sulle  comunità  
umane  che  si  sviluppano  in  
quell’ambiente». Il mestorazvi-
tie dell’Eurasia include prima i 
territori dell’Impero russo, poi 
quello  dell’Unione Sovietica.  
Pertanto, per Verdanskii, la po-
litica espansionista russa era 
un approccio naturale finaliz-
zato ad adattare il popolo eura-
siatico al  loro  mestorazvitie,  
con l’obiettivo  ultimo  dell’a-
genda eurasiatista di preserva-
re l’unità dell’ex spazio impe-
riale a tutti i costi. Oltretutto, 
la filosofia di fondo dell’eura-
siatismo include da tempo il 
concetto secondo cui la Rus-
sia non appartiene né all’Euro-

pa orientale né a quella occi-
dentale, ma costituisce una ci-
viltà a sé. Per di più, si presu-
me che la Russia sia una gran-
de potenza basata sull’Orto-
dossia, laddove il concetto di 
«Mosca, la Terza Roma» (dif-
fuso dagli  slavofili),  rappre-
senta un ideale che deve anco-
ra essere perseguito. 

Alla fine degli anni Ottanta, 
dall’eurasiatismo classico sca-
turì e si affermò il neo-eurasia-
tismo. Lo sviluppo di questo 
concetto è associato allo scrit-
tore Alexander Dugin. Per sua 
stessa  ammissione,  egli  non  
«sostiene di creare un nuovo si-
stema filosofico, piuttosto di  
costruire o riscoprire una Welt-
anschauung…».  Poiché  non  
gli piacciono né il liberalismo 
né il marxismo dogmatico, la 
sua ricerca  si  focalizza sulle  
dottrine o sugli autori apparte-
nenti alla cosiddetta «rivolu-
zione  conservatrice»,  per  

esempio il pensiero che va ol-
tre il  consueto antagonismo. 
Per Dugin è una Quarta Teoria 
Politica che si affianca al libera-
lismo, al comunismo e al fasci-
smo, e che abbraccia elementi 
sia  dell’estrema  sinistra  sia  
dell’estrema destra. 

L’identità russa neo-eurasia-
tista e l’organizzazione inter-
na della Russia: lo stato-nazio-
ne a confronto con l’Impero.

James Billington una volta 
osservò che «nessuna nazione 
più della Russia ha riversato 
maggiore energia intellettua-
le nel rispondere alla questio-
ne dell’identità nazionale». La 
formazione di un’identità rus-
sa è stata sempre influenzata 
dalla sua tradizione di Grande 
Potenza, dato che «velikoderz-
havnost» (l’essere una Grande 

Potenza) è al cuore stesso del-
la mentalità e del comune sen-
tire  russo.  L’idea diffusa era  
che soltanto le ideologie impe-
riali governano in modo effi-
ciente i  diversi  gruppi etnici  
della Federazione Russa e in 
politica estera fungono da pre-
messa per un governo globale. 

Rafforzando i concetti di «ci-
viltà russa» e imperialismo nel-
la  costruzione  di  un’identità  
nazionale, il neo-eurasiatismo 
è diventato un dogma popola-
re  della  politica  russa.  Per  i  
neo-eurasiatisti  «la  Russia  è  
sempre stata considerata la Sa-
cra Rus’, una potenza (derzha-
va) che adempie la sua missio-
ne  storica  particolare».  I  
neo-eurasiatisti  credono  che  
la Russia abbia ereditato un 
«istinto a costruire imperi» dai 
discendenti di Gengis Khan; in 
verità sostengono che la Rus-
sia-Eurasia  risale  all’Impero  
Mongolo, e che lo stato di Mo-
sca ne sia il diretto successo-
re. La Russia è considerata dai 
neo-eurasiatisti non come la 
Russia  di  Kiev,  ma  la  Rus-
sia-Mosca del XV-XVI secolo, 
la «Terza Roma» destinata a 
succedere a Roma e a Bisan-
zio – idea originariamente for-
mulata nella città di Pskov du-
rante il XVI secolo dal mona-
co Filoteo. Secondo i neo-eu-
rasiatisti, la Russia è stata con-
cepita su modello dello Stato 
religioso di Bisanzio, mentre 
la monarchia dello Zar Pietro 
introdusse uno spirito euro-
peo che le era assolutamente 
estraneo. 

Dugin afferma che esistono 
tre criteri fondamentali in ba-
se ai quali si distinguono un im-
pero da uno Stato-nazione: pri-
mo, l’esistenza di una missio-
ne storica (sacra) che supera i 
semplici giochi e gli interessi 
pragmatici e dà un valore in-
trinseco all’impero; secondo, 
la salvaguardia di enclave etni-
che con le loro peculiarità cul-
turali, linguistiche, religiose e 
perfino legali, mentre lo Sta-
to-nazione  è  maggiormente  

portato a dar vita in modo arti-
ficioso a una società civile omo-
genea sul piano amministrati-
vo e culturale; terzo, il control-
lo di un vasto territorio, con 
una tendenza a espanderlo in 
nome di un impero o come mis-
sione, il che è assolutamente 
in contrasto con l’idea di Sta-
to-nazione che ha confini chiu-
si definiti da accordi interna-
zionali «eterni». 

Pertanto,  il  neo-eurasiati-
smo di Dugin respinge l’idea di 
uno Stato-nazione moderno e 
propone invece il concetto di 
«impero eurasiatico», costrui-
to a partire dai concetti di «fe-
deralismo eurasiatico»,  dove  
tutte le entità politiche sono 
stabilite in base alle loro identi-
ficazioni culturali, storiche ed 
etniche, invece che limitarsi a 
seguire  le  divisioni  ammini-
strative. Questo approccio si 
basa sulle idee di Lev Gumilev 
riguardanti l’etnogenesi. Egli 
considera l’«ethnos» una co-
munità biologicamente orga-
nica, con la sua energia vitale 
determinate da forze prove-
nienti dallo spazio esterno, e 
soggetta a determinate leggi 

mistiche. Secondo Gumilev, i 
popoli  eurasiatici  sono con-
nessi gli uni agli altri per mez-
zo di una spiritualità comune, 
una spiritualità che contribui-
rà alla formazione di un «su-
per-ethnos». 

Secondo Dugin, l’autoritari-
smo e il totalitarismo sono for-
me appropriate di governance 
in Eurasia. Qualsiasi forma di 
democrazia, economia aperta 
o governance locale rafforzata 
sarebbe  ritenuta  profonda-
mente inaccettabile e pericolo-
sa. In tale sistema, lo sviluppo 
economico si baserebbe sull’a-
gricoltura (quindi sul non-ma-
terialismo) e sul potere delle 
idee. I settori economici su lar-
ga scala dell’economia, quindi 
l’apparato  militare-industria-
le, i trasporti, le risorse natura-
li, l’energia e le comunicazio-
ni, dovrebbero essere soggetti 
al rigido controllo delle autori-
tà statali. Il termine «riforma» 
è considerato sinonimo di «de-
mocrazia liberale». 

I neo-eurasiatisti sostengo-
no che aldilà dell’individuali-
smo antropologico, il liberali-
smo occidentale contenga al-

tri principi fondamentali che i 
russi trovano inaccettabili, per 
esempio la fede nel progresso, 
la tecnocrazia, la «razionalità» 
definita in meri termini econo-
mici, l’eurocentrismo, una con-
siderazione per la classe me-
dia come norma universale e 
la convinzione di essere cittadi-
ni del mondo. Tutte le istituzio-
ni occidentali (Nato e Ue inclu-
se) combattono per propagare 
questo insieme di valori. 

Negli  anni  Novanta,  i  
neo-eurasiatisti  affermarono  
che la Russia doveva spostarsi 
progressivamente «verso posi-
zioni eurasiatiche, sulla base 
di una duplice strategia, una 
interna e una esterna»: «Non 
sarebbe  stata  accompagnata  
da slogan radicali o dalla di-
chiarazione di una nuova rot-
ta. Piuttosto, le autorità avreb-
bero praticato attivamente e 
approfonditamente  un  dop-
pio  standard,  continuando  
all’estero a dichiarare il  loro 
impegno nei confronti dei valo-
ri democratici, ma all’interno 
–  economicamente,  social-
mente e culturalmente – avreb-
bero ripristinato per gradi i pre-

requisiti dell’autarchia globa-
le. Questo avrebbe portato al 
processo di una rinascita gra-
duale eurasiatica, alla norma-
lizzazione del percorso stori-
co, e al riconoscimento dell’esi-
genza di una strada unica cul-
turale, geopolitica e socioeco-
nomica per la Russia». 

Per Dugin, la Russia è una ci-
viltà della terra che significa 
tradizione,  fede  (Cristianesi-
mo ortodosso russo), Impero, 
narod (popolo), il Sacro, la Sto-
ria, la Famiglia e l’Etica, laddo-
ve – poiché sono atlantiste – le 
potenze del mare rappresenta-
no la modernizzazione, i com-
merci, la tecnologia, la demo-
crazia liberale, il capitalismo, il 
parlamentarismo, l’individua-
lismo, il materialismo e la poli-
tica gender; oltretutto, questi 
«insiemi di valori sono recipro-
camente esclusivi». Dugin con-
sidera che essere antimoderni-
sta sia indispensabile per l’eu-
rasiatismo. L’intera storia rus-
sa è stata una lotta della civiltà 
eurasiatica contro l’Occidente 
e negli ultimi secoli contro la 
modernità. Gli eurasiatisti han-
no detto “no” al progresso. 

Chi sono
Chi sono i neo-eurasiatisti, il 
Movimento Internazionale Eu-
rasiatista e l’élite politica rus-
sa? Per comprendere il lega-
me tra neo-eurasiatisti ed élite 
politiche russe sia antiche sia 
moderne, si dovrebbe guarda-
re alla biografia di Alexander 
Dugin. Negli anni Ottanta, Ale-
xander Dugin lavorò negli ar-
chivi del Kgb svolgendovi atti-
vamente ricerche sulla masso-
neria, il fascismo e il paganesi-
mo. Nello stesso periodo, di-
venne membro di un gruppo 
segreto di intellettuali esoteri-
ci interessati al misticismo eu-
ropeo e orientale. Nel 1997, 
Dugin  pubblicò  il  suo  libro  
più  importante  intitolato  
«Osnovy Geopolitiki» (Fonda-
menti di geopolitica), che sa-
rebbe diventato un libro di te-
sto adottato da varie universi-
tà russe e «argomento di acce-
se discussioni tra analisti mili-
tari e civili in una vasta gam-

ma di istituzioni», tra cui l’Ac-
cademia di amministrazione 
dello Stato, e gli uffici gover-
nativi. Divenne difficile procu-
rarsi i libri di Dugin, perché 
tutte le copie furono vendute 
e andarono esaurite. 

Alla fine degli anni Novan-
ta, Dugin passò dagli ambienti 
accademici alla politica, dove 
iniziò a sostenere il primo mini-
stro E. Primakov. Fu nominato 
consigliere speciale del porta-
voce della Duma Gennady Se-
leznev nel 1999, che suggerì 
ufficialmente  che  le  visioni  
geopolitiche di Dugin fossero 
incluse nel curricolo scolastico 
russo. Nel periodo compreso 
tra il 1999 e il 2003, Dugin di-
venne membro del  consiglio 
di amministrazione del Cen-
tro di consulenza geopolitica, 
un gruppo creato per la sicu-
rezza nazionale. Contempora-
neamente, divenne professo-
re di strategia all’Accademia 
russa di Mosca e consigliere 

del  generale  Nikolai  Kloka-
tov,  ex capo dell’Accademia 
generale  di  addestramento  
militare;  allacciò  rapporti  
molto stretti con Sergey Gla-
zyev, uno dei leader del bloc-
co politico patriottico Rodina 
e consigliere di Putin per l’in-
tegrazione  eurasiatista;  per  
un certo periodo svolse anche 
le funzioni di consigliere del 
presidente della Duma di Sta-
to e di Segey Naryshkin, uno 
degli alleati di Putin. 

Nel 2001, Dugin fondò un 
movimento denominato Evra-
ziia avente l’obiettivo di formu-
lare una «idea nazionale» per la 
Russia.  Il  nuovo  movimento  
vantava 59 branche regionali, 
9 nei Paesi post-sovietici, e ol-
tre diecimila affiliati. Nel 2013, 
Dugin trasformò il suo movi-
mento nel Movimento Interna-
zionale Eurasiatista  (Interna-
tional  Eurasian  Movement,  
IEM), come è conosciuto oggi. I 
membri di tale movimento so-
no rappresentati nel governo e 
nel parlamento russi. 

Neo-eurasiatismo 
e area post-sovietica
Il  dibattito  neo-eurasiatista  
contiene quattro punti fonda-
mentali che spiegano perché 
«l’estero vicino» (gli Stati posti 
sovietici) debba essere consi-
derato una zona di  interessi  
speciali per la Russia: primo, 
simboleggia la gloria e la gran-
dezza passate della Russia; se-
condo, è indispensabile alla si-
curezza geopolitica russa; ter-
zo, è necessario per i suoi inte-
ressi economici; quarto, serve 
a «proteggere» etnicamente la 
diaspora russa che risiede nei 
Nuovi Stati Indipendenti. 

Gli eurasiatisti russi hanno 
sostenuto  che  nessuno  stato  
fuorché la Russia può afferma-
re il  suo dominio politico in 
quella regione. Affinché la Rus-
sia possa riemergere come su-
perpotenza sulla scena globa-
le dovrebbe soltanto ripristina-
re la sua influenza sull’area po-
st-sovietica. Il  Mar Nero e il  

Mar Caspio, con le loro risorse 
naturali e le rotte per i traspor-
ti, sono laghi intra-eurasiatici. 
Pertanto, integrare i Paesi ex 
sovietici che costeggiano quei 
mari è di enorme importanza 
per la Russia. L’integrazione di 
questi  Paesi  facilita  l’equili-
brio delle relazioni della Rus-
sia con Turchia e Iran. 

Per quanto riguarda l’Euro-
pa orientale, i neo-eurasiati-
sti considerano l’indipenden-
za dell’Ucraina come una mi-
naccia per la Russia. Secondo 
loro, l’Ucraina dovrebbe quin-
di sottostare a una «disgrega-
zione», per cui la sua parte oc-
cidentale entrerebbe nell’Eu-
ropa centrale, mentre l’Ucrai-
na orientale si unirebbe alla 
Russia.  Per  Dugin,  non  c’è  
mai stata una vera nazione in 
territorio ucraino. Egli sostie-
ne che  la  lingua  ucraina  fu  
creata artificialmente nel XIX 
secolo dai polacchi. 

Secondo Boris Nad, sia nel 
2008 sia nel 2014 la Russia ha 
varcato il suo Rubicone emer-
gendo dai confini che le erano 
stati imposti e invadendo pri-
ma la Georgia e poi l’Ucraina. 
Durante la guerra tra Georgia 
e Russia del 2008, Alexandr 
Dubin caldeggiò l’invio di «car-
ri armati a Tbilisi», sostenendo 
che a parlare fosse «la voce del-
la  loro  storia  nazionale».  La 
stessa  mentalità  si  applica  
all’Ucraina  e  ritirarsi,  molto  
semplicemente, non è un’op-
zione da prendere in conside-
razione;  al  contrario,  Mosca  
dovrebbe iniziare a costruire 
una Nuova Russia che includa 
Ucraina del Sudest, Crimea e 
Transnistria,  considerata  il  
centro dell’Eurasia. La Transni-
stria dovrebbe essere staccata 

dalla Moldavia per creare un 
nuovo centro industriale per 
l’economia  eurasiatica  insie-
me alla Rus’ dei Carpazi, la Cri-
mea e la Nuova Russia. Questa 
zona è ricca di carbone, giaci-
menti di ferro, manganese, in-
dustrie metallurgiche e chimi-
che e annovera i porti di Odes-
sa,  Mariupol  e  Nikolayev.  I  
principali pilastri di una Unio-
ne eurasiatica di successo so-
no il Kazakhstan e l’Ucraina, e 
il triangolo geopolitico forma-
to  da  Mosca-Astana-Kiev  è  
una necessità vitale per la sta-
bilità dell’Eurasia. 

Nel  corso  degli  anni,  il  
neo-eurasiatismo  di  Alexan-
der Dugin si è trasformato in 
una delle premesse di una nuo-
va ideologia della Grande Po-
tenza russa per la presidenza 
di Putin. L’influenza di Dugin 
non deve essere sopravvaluta-
ta, ma nemmeno sottovaluta-
ta. Dugin non è mai stato nep-
pure nominato consigliere uffi-
ciale di Putin. Tuttavia, scrive 
Marlene Laruelle, «usando net-
work difficili da rintracciare, 
Dugin è riuscito a diffondere il 
mito della grande potenza rus-
sa, accompagnato da principi 
imperialisti, razzisti,  ariani e 
occultisti espressi in modo eu-
femistico e la cui portata resta 
poco chiara ma, in ogni caso, 
non può rimanere senza conse-
guenze».  L’influenza  del  
neo-eurasiatismo è più eviden-
te nell’amministrazione al go-
verno che nelle masse. Già pri-
ma della guerra tra Georgia e 
Russia del 2008, il neo-eurasia-
tismo era diventato così comu-
ne nell’amministrazione presi-
denziale e nel parlamento rus-
so che alcuni politici ammette-
vano senza esitazioni che le lo-
ro opinioni politiche erano ispi-
rate dagli scritti di Alexander 
Dugin. Il neo-eurasiatismo è 
diventato una visione comu-
ne  dei  politici  nazionalisti  
russi che controllano quasi la 
metà  della  Duma.  L’ideolo-
gia  è  diventata  sempre  più  
prevalente tra i politici e gli 
intellettuali nei ministeri del-
lo Stato, soprattutto agli Affa-
ri Esteri e alla Difesa. Secon-
do Shlapentok, le opinioni di 
Dugin sono state assorbite ad-
dirittura da quei politici che 
«non soltanto non hanno mai 
letto le sue idee, ma non han-
no nemmeno sentito mai par-
lare di lui». Tutto questo po-
trebbe essere accaduto per-
ché egli ha formalmente defi-
nito quello che passa per le lo-
ro teste perlomeno dagli ulti-
mi tempi di Yeltsin, e special-
mente all’inizio dell’era di Pu-
tin, con l’idea che una forte 
Russia autoritaria stesse per 
rinascere dalle sue ceneri. —

 Traduzione di Anna Bissanti 
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la protesta delle ong ucraine

A Rimini una messa per Dugina
“Assassinata dall’odio anti-russo”

Una Messa in suffragio di Da-
rya Dugina, definita sui ma-
nifesti di necrologio apparsi 
per le strade della città una 
«filosofa assassinata dall’o-
dio anti-russo». È quel che è 
successo ieri a Rimini, tra vi-
branti proteste. «Questa si-
gnora viene descritta come 
un’eroina  e  una  martire,  
mentre invece era una delle 
più attive, insieme al padre, 
a volere questa guerra e lo 
sterminio  dell’Ucraina.  Le  
espressioni erano alla stre-
gua di quelle di Hitler», dice 
Domenico Morra, segretario 
nazionale  dell'associazione  
culturale  europea  Ita-
lia-Ucraina Maidan, che ha 

organizzato un sit-in di pro-
testa. «È inconcepibile che si 
voglia pregare per una perso-
na così, ignorando le centina-
ia di bambini che sono morti 
sotto i bombardamenti».

«I russi continuano a rapire persone e a eserci-
tare violenza fisica durante gli interrogatori 
dei detenuti nella parte occupata della regione 
di Kherson»: a dirlo è l'amministrazione milita-
re regionale della zona a Sud del Paese.

filosofia

«La nostra gente ha una grande forza. È sempre 
stato così e sempre lo sarà. Finché crediamo in noi 
stessi. Finché manteniamo la nostra unità. E fintan-
to che combattiamo per l'Ucraina e lavoriamo per la 
nostra vittoria ucraina congiunta». Lo ha scritto il 

presidente ucraino Volodymyr Zelensky sul suo pro-
filo Telegram, dopo aver postato foto sulla resilienza 
degli ucraini. In precedenza aveva detto: «La Russia 
sperava di distruggere la nostra aviazione nelle pri-
me ore dell'invasione su vasta scala. E, naturalmen-
te, questo era un obiettivo folle del nemico, come 
molti altri obiettivi simili. Ma l'aviazione ucraina è for-
te e dal primo giorno dell'invasione ha svolto opera-
zioni di combattimento con incarichi d'onore». 

Sulla Stampa

L’ideologia teorizza 
che solo la Russia può 
affermare il dominio 
politico nella regione

impero

“Gli eroi della Russia”
Gente passeggia per le stra-
de di Mosca sotto i cartelli 
che inneggiano al “coraggio 
dei soldati, eroi della Russia”

IL FRONTE INTERNO RUSSO

Il comandante supremo
Il presidente russo Vladimir Putin al fianco 
del ministro della Difesa Sergei Shoigu (a 
sinistra) e del comandante della Marina, 
l’ammiraglio Nikolai Yevmenov (a destra)

Ieri sulla Stampa l’intervista alla 
scrittrice e traduttrice in russo di 
Umberto Eco, Elena Kostioukovi-
ch. Ha raccontato come Mosca ab-
bia costruito il mito di Dugina, la fi-
glia di Dugin: “Nemmeno la sua 
morte è sicura, ma gli onori sono 
quelli riservati ad una zarina”. 

Il teorico dell’invasione
Alexander Dugin in un discor-
so del 2014 in cui legittima-
va la conquista del Donbass

Stato-nazione 
progresso e classe 

media sono i nemici 
dell’autoritarismo

L’ideologo putiniano è uno dei maggiori promotori dei miti “eurasiatici” e del destino russo
Religione, popolo e famiglia: “Il destino di Mosca è quello di diventare la Terza Roma”

NONA MIKHELIDZE

L’ANALISI

L’amministrazione di Kherson denuncia
“I russi continuano a rapire e torturare”

dell’

Il necrologio con la foto di Dugina

Zelensky alla nazione: “Restiamo uniti
la nostra gente ha una grande forza”
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